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lllujlri/s. & Eccellenti fs. 
Signora Patrona 
Cotlendifsima . 



E /manie d'vna C/rce 

impaziente per i fpaffi- 
mi dell' Idolatro Tuo 
Vli/refàatfòdarele no- 
flre fpcranze , ch'hanno per bafe 
la virtù di V.E che con genio fi 
benigno l'accoglie. Per ifuentare 
le Gelofie di quefta Maga hò to- 
rnato bene metterle fotto i rifleffi 
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della ferena fronte, che nella bel- 
la Periodo del Ciglio dizifererà 
ogni magico circolo. Già ci pare 
veder la fu a deftra contro gì' in- 
canti fe à fafeio gli auiti allori li 
moftra per infrigidì . Anxi prote- 
tti amo, che quefto noftro Drama 
farà fìcuro fe fotto f occhio dell* 
alto fuo Patrocinio. À piedi dun- 
que di V. E. come captiua al Per- 
no della virtìi vna Circe noi de- 
dichiamo non già atnbiciofi di lo- 
de, eh' è effimera , ma ancioffi di 
Patrocinio , eh* è eterno qual fia 
quello di V, E. che ci conftituife 
per fémpre ~ A . 
Di V f E. 



Huminfs.Muotifs. Oblìi. S fruitori 

Gnntcr*fftù 4cl Teatro- 



Argo- 
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Argomento. 

« 

[Vanti danni abbia recai» Vaftu%ia di 
ytijfe nella guerra fanguinofa di 
Troia à quel I{egno , difirmo da 

Spartani in vendetta della rapina 

d 7 E lena Greca , lo sàchi baleno le Iftorie . 

Terminata la Guerra con F incendio di Troia 
t imbarcò T braco Duce , per tornare allaTa- 
tria y e a Tenelope fua mogìie\ mà perfeguitatò 
dall'ira di Tsfjtwjo protcttor de Ti ciani, andò 
' per il corpo d'vn Lufìro errando per fonde fot- • 
to fchcr%p de 1 Venti .. , > 

Spinto vngiorno do tempeflofa borafca all'- 
Ifola di Circe famojijjinta Maga figlia del Sole, 
t Donna lafciua , che quanti capìtauano nella 
fua Corte^ {feà lei piaceuano)volcua goderle 
dopo godutili trasformaua in Fiere^perpofer 
diueniro all'elezione di nuoui Soggetti y sbarcò 
VliffefouraT arena. Veduto da Cir ce . di fu fa' 
wuagbì y Ì3r ammaliatolo co fuoi vezzi lafciuiys 
con laforzd de- incanti y Io trattene /eco in 
artiorofi diletti vrìanno inPier o y nel fin del qua- 
le [cefo per comando di Gieue Mercurio dal 
Cielo recò ali 9 Eroe v» picciolo va [e ripieno di 
farmaco Dittino, qua le omaggiato da VUJft ri- 
tornò in fé (lejfo conofcendo la Brutalità de 9 
fuoi lafciui errori , e refa inabile la forza de gì* 
Incanti di Circe à poter più fermarlo apprejfo 
di lei fece ritorno alla 'Patria 3 e alla Moglie 
abbandonando la Maga . 
Mà perche nonbapa la nudità d'vna Iflorìn 

A } òd' ' 
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ò d'vna fattola per formare vn Dram , [e il 
•Poeta nongli prefta tifilo di qualche inuent io- 
ne per tefler lo % ptrctò 

Si finge. • 

Che Volidòro figlio di Triamo 10 di Troia 
fuggendo. daWincendh pruina delfuo B^gno y 
giunge f e prima diVliffe all' If ola di Circe y e che 
portatefì in ter* etnei* andar ammirando f ame- 
nità, e le delive di quel loco S incontrale m 
CUmene giouinetta confanguinea di Circe da 
hi ammaestrata nell'arte Magica^ e di lei fi ac- 
cendere v _ • * 

Che indi àpoco veduto daCtrce quefta di fu* 
sinuaghiffe , \y> inumatolo alla fua loggia , gif 
fcoprijfe ? amor ofofuo foco ; Aià non trouando 
in lui eorrifpondenza per auer egli occupato il 
fuo cuore dalla beltà di dimeno , fdegvatafi la 
Maga nel vederfifprezzatalo cangiale in geli* 
da Statua di Marmo Iettandogli il moto* la vi» 
famajaj 'dandogli Ubera lafauetta, e T vdtto „ 

Che doppo di quefio arriua(Je Vlijfc nell Ifo* 
la fopradetta, e di lui Circe inuagbitafi lo trae* 
teneffe appreffo di/e à forza di vezv , ed In- 
canti in amoro fi piaceri , e d'tlettofe Danze ; 0 
qui principia t'intreccio del Duma intitola- 
to . La Magia delufit , i cui s'aggiun- 
ge l'amor di Euandro g'touinetttCaualiera del 
la Corte di Circe ,/ predata da Climenc nemu 
ca d'amore. 



m » • » 
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PERSON JGG I. 

/"Mrce Maga famofa figlia dclSoIe ina- 

morata di Vlitfè . 
Yiiffo Duce Greco amante di Circe . 
Polidoro Pnnctpe Troiano figlio di Pria* 

mo inuaghito di Climene. 
Climenegiouinetta confanguinea di Cir* 
• cc addotrinata da la mcdefima aell* Ar- 

te Magica . 

Enandro Caualier giouinetto di Circe 

amante di aimenc non corriipoflo. 
Blcfo {erti© di Vliffe. 
Mercurio» N 

ComparJ 

Di Damigelle di Circe : 
Di Cauaheri » 
Di Paggi • 



talli* 

• • • • ^ 

Di Dame Greche . 
Di Spiriti Infernali. 
De Giardiniere , e Paftorelli . 

0 

Lt Scéna è nell'IfoU 
di Circe . 



A4 5CE. 



S C E N E. 

Net? Atf Primo. 

GRan Sala illuminata .in tempo- di 
notte da faci accefe tenute nelle 
mani da Statue d'Amorini . 
..Diliziofa con Fontane , e Statue. 
Stanze lòtterraneedoue Circe ftudia l'Ar- 
te Magica . 

» 

Nel? Atte Secondo. 

« 

Parco Reale doue comparifeono alquant' 
Caualieri amanti di-Circe da lei cangia- 
ti in varie Belue. 

Loco che introduce ai Bagni di Circe - 

Giardino. 

m 

> ■ 

Nell'Atto Terzn» 

Cortile con Pianteombrofe per deliziceli 

paleggio. 
Loggie Reali. - 

Strada tra Monti cauernofi , 8t alpe Uri ; 

che guida alla Spiaggia del Mare . 
Palagio Reale fabricato da Demoni per 

arte Magica di Circe . 



VTTO 
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PRIMO. 

i . i - J » 

SCENA PRIMA 

Campagna dittiiofa bagnata d* vn 

Lago . 

Vlife • Cita . 

bare, prtpsrati > l*P? <* ' FJZT 



del l*& 



SVI pefchum fino che i; P°ff 
Stan mio beo placide io calma. 
Anco Amore s 

* 4 Gode'fcr pred* d'ogn'Alma . - 
Sùpefchiam fino che Tonde 

Sun, mio ben plac.de in calmi. 

Q u i pefeano co» U c*»n* net l*p • 

£». (gando 6 bella Climene 
'Meo cruda à miei fofpiri > 
. Aurai qualche pietà delle mie pene i 
CI. Euandro in vano (peri 
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£«. Si crude 1 con chi t!ama K 

C/. Si imptrtun con chi fdegn» v ... s 

Le fauille d'Amor nutrir nel feno? 
£». £e importuno ti fembro 

Incolpa il tuo, ferabiante , 

'Che fu peno! incendi 

Ad adorar la tua beltà mi sforza . - * 
Ci. Se penar ti* non vuoi la fiamma ammorza. 
Eu. Pietà kel^mio marcir . M 
Ci. Ya : non in 'infoiti dir • "* 
Eu*. Or via al par d'yn mecigoo 

Deggio a le preci mie femore trouarti?v 
Ci. Cangia difcoriV, ò parti . ■ 
Eu. Partirò per gradirti . 

Ma a la or orte n'andrò • Rimanti > e ridi , 

Che col rigor vn fido amante vecidi . 

v Bella Tei , ma crudel » 

E troppo ingrata . : . ; 
Non nfterta vn cor redel 
, .. Da tè quella mercèDonnà fpietata. 
Bella (ei &c 

SCENA II. 



• - ■ : • y" 

» * 



Circe Vii/Te . Quali lafciata la pefea veri, 
gono à terra . CUmene . Blefo ebere» 
fiaà pefear nella Barca * 

Ci. gelimene. Euandro ou'é? 
Vcrfo la Reggia 
.Riuolta il piede. 
Or Amica io bea m'auuidi » 
' Ch'ci da tè m i gradita 
<>' aitoannò. Po iibitche fra tanti 

Gn* ilici l il V r&Ul » 

CU' mi i ruo.iu ni Corte > 
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Non vi fia chi c'appaghi ? 
C/.D'ogn'vno a miro i fregi illuftri,e'l mcrto. 
Ma il credere che mai 
Pofìfa l'anima mia 
Inuaghirfi d'alcuno, é gran follia* 
Cir. Se fia ch\u diti punga 
Di Cupido io (Irai caagierai tempre: 
Se cominci ad'amar , amerai Tempre* 
Ci. Fugg ir d'Amore il dardo 
Quefto mio cor (apra , 
Cosi vn bel vezzo , ò vn guardo 
Ferir non mi potrà . 
Fuggir &c. 

« pane 
Cir. Semplice Giouinetta! 

Giunge Cupido all'orche men s'afpetta . 
Adorato mio Vago 
A gl armenti latriamo 
Quefto fuol , cht verdeggia , J 
E dal Lago palliamo 
A'nouelli piaceri entro la Reggia . 
yi Amorofo mio Sol bada vn fol raggio 
Del tuo fulgido afpett* 
A] recarmi ogni gioia , cgni diletto # 
Sin che arene il Lido aurà 
Bella mia t'adorerò ; 
Ne giammai d'altra belt* 
* Idolatra efler vorrò » 
Sin che &c. 
Cir. Come fcoglio in mar fpum ante 
Io coftante 

Neiramarti ogn'or farò . * 
Ne a glirai d'altro fembiante 
Clizia mai mi renderò,. 

Come feogl ic &o Y 
fi. Sin che arena il marini r* 
JJelh mia t'adorerò • 

r 1 » s c r 
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"scena III. 

» * ' .» ■ 

Blcfo , che taf data la Teff a fctnde à 

terra. - 

• *. • 
• • » . ». 

Circe farà ornai refa 
D £ infidiar con 1' hamo 
Trà l'acque il muto Armento» ** 
Riedecol fuo Diletto ' * 

A gl'alberghi Reali : affé fofpetto, 
Che feco voglia in amorofa trefca 
Sù le pi urne portarli ad altra pelea • 
Maledetto quel vento, 
Che fpinfe il noftro legno à quelle ci ue, 
Doue Vlifle ora viue ^ 
- Prigioniero d'vn crin: ma ciò non feema 
A le fue glorie il vanto > (canto 
Ghefe amante è ilGuerrier forzaèd'in- 
Gelo, e tremo al fuflurrar 
Che fa Circe cò fuoi carmi', % 
E fouente in rimirar 
I gran magici portenti 
Delle note fue poffentj , 
Temo vn giorno fpiri tarmi • 
Gelo &c 

SCENA. I V. 

Deli ziofa con Fontane, e Statue., 
Ckmene, "Polidoro cangiato da Circe in forma 

. . di Statua . 

QVJ doue dà più bocche 
In conca d'alabaltro 

- 

Digitized by Google 



; V \ l U 0. i* 

Sgorga Fonte Real limpidi ar£ -nti , 
Riuolto ho il pie , per is-fuggì'r d Euandro 
Il folle amore , eglimporruni accenti.' 

Voi 'CI imene, (oDio ' ) Clrmeoc 

Pietà d'vn infelice . / 

Ci. Chi di Climene il nome 
Ef prime qui d'intorno? 

Voi. Vn , che in marmorea Statua 
Da Circe trasformato 
Qual Mennone animato * . 

Da raggi tuoi fauella * ' 

Da te implorando alto foccorfo ò bella - 

Ci. (Che vago aspetto! ah Cento 

Miranda con attendo». "Polixcro . . 

Da inlolita pietà pungermi il core: . 
Io dubito, che Amore 
Vendicar voglia ì fuoi dtfpregi.ahi Uffa ! 
Sento già , che à quell'alma 
Piaghe , incendi , e catene il cor predice.) 
VoL Climene, oDio! Climene. 
Pietà d'vn infelice. 
T*odo, ma rimirarti . 
Bella non poflo , pure . 
Fra tormento sì atroce 
Ti conofeo a la voce* 
Tu , che al pari di Circe? » 
Sai con Magiche nòte 
Dar legge a Pluto , e far tremar 1' A bino , 
* Quello incanto difciogli ,e già che l'empia 
Voce , e vdito lafciomi e fol coli retto 
Da l'arte fua qui im mobil Statua viuo , 
Torna a quelle pupille 
La luce , e il moto- a chi di moto è priuo . 
c/».Ma chi fei tùjche il mio foccorfo implori 
Voi. Polidoro m'appello : in riua al Xanto 
Ebbi cuna Real , ma fatto adulto » 
Da le fiamme fuggendo . . 

»■ » 

y * ♦ < » 

f ... - . 
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D'Jl io ardente, lafciai 
La Patria in foco e'1 genitore in pianto . 
Con pochi miei (eguaci 
Appena qui arriuai» 
Ch'io te vidi , m 'accedi ,e t'adorai» 
Jft. ( O Ciel ! parchecoftui 
Sia da Troia quà giunto 
A tra fpor rarm i quell'incendio in petto 
, A rd o , e gelo in vn punto 
Nel rimirar quel l'amor ofo afpetto J 
Vò consolarti ò Prence : à vn folo tocco 
Diqueflaverga, il moto» 
Eia luce à té rendo. 
Tot. Giàmimouo; òftupore! 
Miro quel Sole ai cui bei rai m'accendo. 
Vaghe luci idolatrate 
Pe r voi fol mi ftruggo , & ardo : 
Mille fiamme al cor vibrate 
Col girar d'vn voilro guardo . 
Vaghi 1 uce idolatrate 
.. p « voi fol mi ftruggo &c. 
Ci* Anime I Circe qui viene : . 
Kiedi al tuo loco , prefto ; 
Frena ogni moflay ■ . r 

Voi. ImmobiI qui rtj'arreftò . 

Torna alfaoniechio fen%apiUmoHerfi . 

CU. Colà trà Piante afeofa 

Ti attenderò, fin che di qui lontano' 
Volga la Maga il paflb: 
Per accendermi Amor, viuefauille 
Traue,ilcrudelda 
Son amante , e non sò come 
S abbia accefo quello cor • 
Di Cupido la faecta 
Fatto hà già la iua vendetta » 
Trionfò dal mio rigor . 
Soa amane- òcc. 

SCE- 



* « * 

SCENA V. 

*. . 

Circe . Ali/Ti» . Voìidoro come fepra 
' ' in forma, di Statua . 



DTquefte Piante a l'ombra, 
Doue trà fronda , e fronda 
Scherza volando i Z.ffiretti alati, 
- Et al canto foaue ; 
De'augelli inamorati 
L'amorofomio ardor più fi rinforza , 
fediam mio ben. 
Fi Sediamo, . 0r 

£ al mormorio del Fónte [') 
1 fofpiri del cor bella accordiamo * 
tfr* Piange il Fonte , e i I mio cor geme 
Ai tormenti ch'ha da Amor* 
Langu ai rai d'vna papilla , 
. Ed in lagrime fi ililla * 
Di Cupido el fbro ardor • 

Piange &c. 

O Dio ! - 

/f. Perche fofpiri? 
Che ti turba mia vita ? 

Or. Ab, che di tua partita 
Teme queir al ma ,e ogn or che non ti vede» 
Fatto ru beli o a l'amor mio ti crede • 

Vi Ch'io parta , e m'allontani 
Da te mio dolce ardore? 
Ah troppo ltrette al core ' 
Amor mi fabricò le fue catene : 
Che abbandoni il fercn de la ru ì tuoi? 
Pria la terra m'ingoi 
E 'n 'a (Torba "?el m »r l'anda fpumante 
Ch'u: mai m'i . .v»i: ai ruu D>u- • • 



r 
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Cir Non più Idol mio:só troppo certi i fepi 
Che del tuo amore , e di tua fé ai dai . 
Nel Bofchetto di Cedri 
Adorato mio Sol ti attenderò- 

Alafiamma , che m«arde io Vol«W . 
C/r. Tra cedri, e Bori 
Cor mio t«afp etto • 
Co'tuoi fplendori 
Vieni a bearmi 
A ferenarmi 
Nume diletto 
Tra &c. 



SCENA VI. 

yiml Tolidor* 'th formati Statua , che ftà 
* il tutto ajcoltando . 

Che KmMmpi.éa.e'l A» 
Su quel labtcAe I M me mao.ora , (n. 
Le lue rofe (temprate hà 1 Aurora, 
Le fè ir Sole la guancia ferena . 
Troppu occ 



S CENA VII. 

luandro. Bkfo . Votidcr* 
tome/opra. 



AMicoBlefo* o come j 
Opportun qui ti troia». 
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«/. Pronto Tempre à feruirti . 
E». Vorrei : ma ... . 
Bl. Che vorrefti ? 
Eh. Odi • peno» e mi ftruggo 

Per Olimene la beila , 

Ma a vn'Idolo di marmo 
, Porgo preci» e fofpiri i ■ 

E perche i miei marciti 

Sdegna vdir la crudele, in queflo foglio 

Scrilfì a note di (angue il mio cordoglio> 

BL T'hò già intefo . Votini , 
Ch*a la bella recaffi • , * * 

Quella carta . ■ -, \ 

E», si appunto . < 
Bl. L'astica feruitute , . s 
Ch'io profeflb al tuo merto 
M'obliga a compiacerti , 
£m. Prendi il foglio . 
SI. Và ben : ma fe Climeac 
Pria di aprirlo mi chiede' 
Chi a lei l'inuia» che dir dourò ? fau »!U 
Eu. A la crudel mia Bella 
Rifponderai cosi . 
Lo manda vn che t'adora, 
E per te in pene ogn'ora 
. . Languela notte?, e il dì. 

A la &c. 

» 

■ 

SC E N A Vili. 

ile/o coi foglio in mano ttuuto da Euaniro. 

Vàlidoro come [opra . 

VOglio Euandro feruir . 
Nò : ferma il paflb . 
Bl. Ch'odo ! parlano i marmi ! 

Da 
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* Da lo fpauento anc'i orefto di faflb . 
Po/. Ab gelofo non pofib 
Più qui immobile ftar . 

Stende dal nicchie dov'era. , 

«V Aita , o Gioue , 
i Vna flatua fi mone ! 

Qualche Spirto Infernal certo è là dentro. 
T*l, Non Partir . 

*/. Stàlontan; torna al tuo centro . 

3»«/. Dammi quel foglio . 

MI. Prendi ; * 

Purché da me tu parta 

Altro affé ti darei, che quefta carta . 

Q*i Toltdcro gli letta di mano l a lettera . 

Tol. Parti , inuolati . 
$U Vo mi fero entrato 
M i qual Demone in fen;fon fpiritato . 

» 

SCENA IX. 

• r 

> 

Volidoro con U tour* in mano 

toh» è Bhf9 . 

VAnne ò foglio amorofo 
Lacero al fuolo;e pria ch'alcun ti porti 
A la bella cagion del mio tormento 
Ti prema i 1 piede « e ti difperda i 1 vento » 

Lacera in ; eyg la lettera , e la cai fefia . - - 
Caderà , - 
Perirà . . » 

Chi togliermi crede 
L' amata beltà • 
Di fdegno guerriero 
Già auuaropa il aio cord 
£ tutto furore », 
Qual Cerbero fiera 

Dal 
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Dal feno , 
Veleno 

Spirando Col và . 

Caderà,. . > 

Perirà , . 

Chi togliermi crede 

L'amata beltà • 

SCENA X. 

Stanze fotterranee douc Circe ftudi» 

L'arte Magica . 

IN van fin or là doue 
I Folto , e lungo recinto 

D alte Piante odorofe il fuolo infiera 

Vlifleattefi : à comparir noi vidi: 

Temo , che da miei Lidi 

Per tornar alla moglie , e al Patrio Cielo 

Vn giorno ci fugga , e di timore io gelo . 

Ma Te con l'arte mia 

Sò fconuoglier l'Inferno , . 

Sò fermar gli Elementi , 

Quj con Magicai accenti 

Arredar non faprè chi m'inuaghì? 

Sì , si , Circe , si , sì , 

A tuoi ftudi ricorri , 

Nouo Incanto i formi • ah nò ; che dico 

Se nel cor de gli amanti 

Oprar più de gli incanti 

Suol beltà la fin ghiera • a le lufinghe 

Farò folo ricorfo , ed infegnancfa 
Mille vezzi amorali à quello afpetto , 
Formerò doppi Ucci almi* Diletto. 
Per fermar chi m' inamora 

Tutte l'arti adoprerò* 
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Or col rifo , ora col guardo 
/ pjù d'vn dardo 

, Al Tuo core auuenterò . 
Per, &c. 

SCENA XI. 

CJimtne . Toìidoro cerne fepra* 

Vieni * ch'ella parti. 
Bella mia face 
Otrunque tu rifplendfe 
Sempre farò del lume tuo Seguace-* 
Ci. Per toglierti d'intorno 
Quell'impettita fpoglia 
Non baila la virtù diquefla verga : 
Dì Magico lìquor che in chiufo vetro . 
Circe qui ferba , è d*vopo ch c jo ti afperga . 
Voi. PerteviurÒfinche queft'almaiofpiri , 

Tu la gloria ftrai de 4 miei martiri- 
CL Ne la vicina Stanza 
Vanne e m* attendi; fcielto 
Gh'aurò quanto conuien per ritornarti 
A l'effer tuo primiera verrò atrouarti* 
Tol. Vieni o bella y e non tarila*. 

A dar pace al miri tormento • 
Balla vn guardò tuo à temprar 
L'afproduo)>chein petto io feitto 
Vieni y &c. 

SCENA XII. 

• Olimene , ' j 

M Itera quando menò - 
Inuaghirmi credea 

* 
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SECONDO. II 

In Tn punto hò perduto il cor dalfcQO. 
JE guerriera la beltà 
E* sà vincere ogni cor 
D'i Saette armato và 
Va bel ciglio feritor* 

SCENA XIIL 

- Bitf*. 

NEI Gi arditane la reggiani monterai pia- 
Circe cercarne ritrouar la patto : (no 
Vorrei % che con la verga ella icacciafle 
Da me Lo tan quel Demone,ch'hò adofso . 

\ . Vede vn Librof*prA<Pvn tauolmo . 

Ma v n Libro è quel,$ù le cui carte fptffo 
Studia la Maga in quelle baffe danze . 
Chi si ych'egii non abbia 
t^ualche fecreto per fugar gi i Spirti ? 
v£ leggerlo: ma nò * 
Eh si ; s io non Io leggo 
Il fecreto imparar mai non potrò • 

Afre il Libra* nel? aprirlo Uta»olino fi cangia *» 
*vn Carro tirato da due Draghi Infernali compir 
rendo dalle parti della Stan%<t 
/ molti Demonj. . 

Ahimè fon morto; aiuto 
Se foura quefto Carro ^ 
1 J^onprocura lo fcampo* io fon perduto* 
A fcendi in fretta fopra del Carro . 
Alati Corfieri 
Portatemi à voloi 
Tra Spirti si 6eri 
Reftar non vuò al fiiolo. 
Alati, &c. 

Fine del? Atti Primo • 

AT- 
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ATTO 

SECONDO. 

I 

SCENA PRIMA. 

Parco Reale. 

Eutridr: BkftmdifpMmJtefiàitrr* 

fu l'Erbe, 

A Giuro , e fofpinto 
*» Da la fiamma d'amor,ch'in feno io cou<\. 

V ado in ; riccia di Blcfo , e non lo trouo - 
**• Cieli reipjro* 
Eu: An ico. • 
st. Ahi doglie acerbe/ 
£«: Che t'afflge? 
Portato 

Fui eia Demoni à volo in sà quell'erbe - 
Bu. Che vaneggi j riforgi. 
Mi. Ahimè f non poflb: (oflb. 

St roppie ho le membra,e quafi infràto ogn 
Eh. Dimmi recarti à la mia bella ilfoglio ? 
r ^? b f iIa - vn limone l'i* attuto, 

£»• Che follie? 
*/: Torno à dirti , 

the vnaJtauia ine'l chief^cllià ?©lluto % 
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u. Voa ftatua? 
i. pi più dirti non voglio j 
*he fe il tutto riuelo 
n\*rio perdere il pelo. 

fCoftui certo delira; 
Ma fe vn foglio ha mancato 
In far noti à Olimene i miei torménti 
Amor che fu di mie catene il Fabro 
Darà audacia a la lingna 
E del foglio a l'error fuplirà il labro. 
Amante, che tace 
Fortuna non hi. 
A labro , che prega 
Si rende « « fi piega 
Ritrofa beltà. Amante» &c. 

scena n r 

' Bltfi Flife. 

FmeroBlefo! appena 
Pollo reggermi in pi è ; 
Cieli, che mai fec'ie, 
Che il Diauolo la tuoi fempre con me • 
tf. Alte Querciefrondofe, «miche Piante 
Di te fe mai vedette 
Di me più lieto, e più felice amante? ~ 
II. Vlifse, mio Signor, deh, fe perduto 
La memoria non hai 
Di Penelope, alcol t a i miei configli : 
Torna Signor, deb torna 
A la Patria, ila Moglie, e ai cari figli* 
"l. Ch'Io parta? 
U. Sì i vorrei, che le mie voci 
Ti giungefleroal cor più ch'i l'orecchio .* 

Qfiji V€ÌQH9 à (omfarirenel ptrtQ vdrii animili. 

Quelle 
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Quèfle Belue , che miri 

Seruano Vliflea gl'occhi tuoi di fpecch\o 

Quefti fon tutti amanti* 

Chein sì fieri fembiantl 

Circedifumanò , dopo che l'empia 

Sazia reftò de* godimenti loro- 

Quefti Alberghi abbandona ,e de la gloria 

A ricalcar ritorna 

Il fcntier , che premetti ò Duce inuitto > 
Parti, ne più ti loghi 
Vn biondo HI d'innanellate chiome ; 
Torna Vlifle in te fteflb, 

Ch'or d* V lifse non tieni altro che il nome 
ri. Eh Blefo , così forte 
£ quel laccio con cui 
M'incatenò di Venere l'Arciero , 
Che morte pria , che libertade io fpero • 
Li. Ingiafapea, che vano . 

Riufcirti doueua il mio configli* . 
Vi. Ah fe co'gl 'occhi miei 
Circe vn di tu mirafiì a lor vedrefti 
Quantofìa vago il labro fuo vermigl io . 
Bl, Ciò, che baci , ciò che godi 
Tut to ingano è fol d'amor • 
Sbenda i lumi al *intelletto 
E vedrai , che t'arde in petto 
Fiamma indegna del tuo cor» . 
Ciò* &c. 

SCENA III. 

Circeo Vli{j« Blefo. 

(~ y lò che baci , ciò che godi 
Vu» Tutto inganno è fol d'Amor? 

Temerario fellon , vii feruo indegno . 
"/. Mio ben placa lo fdegno . 

C/r. 
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c/r.Ne gli Alberghi di Circe hi tStoaidire? 

Vi. Non t'afflrgano, ò bella { . 

D' infano configlier penfieri ftolti • 
dr. Il tuo amore ei detefta, e cu l'afcolti? 
fjr. Non turbarti Idol mio : 
Quella fiamma, ch'ho in petto t 
Spenta mai non farà da cieco Oblio* 
tir* Ji tuoi detti poco credo. 

Troppo inllabili , e buggiardi 
Soglion efiere gli amanti . 
Dolci guardi,. • 
E molli pianti 

Fipgon tutti 1 quel ch'io vedo- 
• A tuoidetti poco credo . 

S C E K A IV. 

Erma Circe, oue via ? perche fdegnota 

A miei lumit'iauoli f 
Adorata mia Dea , mioCielfereno ? ^ 
Lungi da tuoi negl'occhi io vengo meno,. 
Mero, le mi lafciate « 
Pupille idolatrate, 
Sfero del mio Deftin . 
. In voi la mia Fortuna 
Raggira la Tua rota» 
Iu vcTTboi llrali arrota 
Il nudo Arder bambin . Moro,&c 
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S C E N A V. 

Cimine. "Polidoro in abito , e finto fem- 

Mante di Moro . 
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Otto nere fembianze 

Principe in quelli arnefi 

B Finto 
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^ Alindo mio feruo 

L' efler tuo celerai finchoCupido 
Gi apre il varco 4 fuggir da quello Lido . 

Adorata Climene a te confacro 
L'elTer che ini renderti , efincnel«aure 
Porgeranno*! mio cor dolci alimenti y 
Elitropio amorofo t 
Sarò mio Sol de tuoi bei raggi ardenti 
Ci. Quella ft , che giurali» a me di Spofo , 
Ed il grido famofo t (ba> 

Del tuovalor,che a l'Etra in feti rimbom- 
M'obligaadefier tua fi no alla tomba . 
Po/. Ah Climene ra'é noto 
Ch'alcri qui t'amoreggia e l'alma mia 
Pena fatto il tìagel di gelofia - 
Ci M'amichi vuolqual balza efpofta a ?enu 
Sarò a fofpiri altrui i te folo adoro, 
Ne di quello mio core 
Altri il potici! o aurà, che Polidoro, 
Ptl. Tanto prometti .? 
et. Io così giuro • 

Tol. Et io 

Frà le vicende di volubii Sorte , . 
O farò di Climene» ò de la Morte . 
Ci. Sin che Stelle il Cielo aurà 
T'amerò caro mio ben. 
Troppo vaghi fon quei'occhi. 
D'onde feocchi 
• Dolci Arali à quello fen • 
Sin , fico 

' SCENA VI. ^ 

Polidoro ; { ^ 

CAra Climene , o quanto (d< 
Per te dolceè il langu ir! bacio qu el no 
Che m'incatena , ede'miei lacciiogodo 

1 ra 
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Tri le fila d'vn biondo crine 
Prigioniera èi'alma mia. 
Ma ie l'Idolo , che adoro , 
Mi legò con lacci d'oro 
Dolce è al cor la prigionia • Trà,5ce- 

SCENA VII. 

« » 

Loco che introduce ai Bagni di Circe . 

Cit* \ » * 



PEr accertarmi de l'amor di Vlifle 
Seco i degno menti j con mia gran pena 
Fingo fuggirlo, cai Bagno il piè riuolgo- 
Se qui à tremarmi ei viene, 
Segno farà ch'egli fedel mi adora, 
£ dir potrò , che il mio fofpetto é vano ; 
Che *n vero amante v n'ora 

non può dà l'Idol fuo lontano ♦ 
S'io l'amo s'io peno 
Cupido lo sì. 
Hà quel volto per piagarmi 
Tutte l'armi 
" Di beltà. 

S'io, &c 
Si parta verfo il lagna , 

SCENA Vili 



vXtffe . 



r 
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DE la Dea , che dal Mar nacque 
Al fanciul feruo di gioco- 
Ride Amor» perche tri l'acque 

B 2 vò 
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Vb cercando il mio bel foco . 1 
De la Dea ; che dal Mar nacque 
Al fanciul feruo di, gioco . 

S C E M A VIIL 

VLifle . 
Chi nxi chiama? 
Voi. Vn tuo nemico/ 

Srìuda<iuel brando, e feguerrier tu fei 
Difendeti* fe puoi , da colpi miei* 
y\. Orgcgiiofo ftranierditemi rido: 
Tofto vedrai^ cheauuezzo 
A l'armi io fon ne temo 
Sdegni^ minaccie, òriiTe: 
Ti pentirai d'auer sfidato Vlifle. 

. , SfodronolefpadeperabbéVterfi. 

i 

SC E N A X. 

4 ' 

* 

C limerte , Widero 5 Vnjfe , 

• ■ 

CHe veggio! ardir Climene.) A lindo, Alide 
Ferma òftolto: che fai ?i afei a la Spada 
Lauail ferro dì mano a Voli Uro « 

Punirfapròv tue gran pazzie . 
yl. Che afcolto? 

Pazzo é cefi ui? . 
C U ( La frode mia feconda^ plano* "Politoti J 

Toglici a le mie luci , o tòrfennato . 
Tol{0 Deils'opponcà mie vendette i 1 Fato. 
Ci. Vliffe , deh condona parie 

Lefrenefie di quel mio feruo in r ano ; 

Ei 

* • 
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Ei difennofconuolto ' . 

Spelo ce i ra > ed opre fa dà ftolto . 

Vi. A fot trarlo al mio brando . 
Oppcrtunaarriuò la t ua bellezza . 

Ci. Rea di colpa non è mai la feiocchezza . 

Vi. Vieni al Bagno? 

Ci. Nò; parto. 
Sò , che a Circe tu vai , 
Per temprar in quel'acqueal cor gli ardori 
Turbar non voglio i voftri dolci amori 

Vi. Ma tu quando amerai? 

QL A mor non conofeo 

Ne in le no 1 o voglio 
S'è ver , che tiranno 

Dia pena , ed affanno , 

Fuggir vò il fuo orgoglio . Amorfe. 

SCENA. XI. 

r • 

Ciuf, e ngjt. 

O m 

Mio conforto » mio Nume • 
Che ftrauaganza afcolto!: 
Dinanzi tutta fdegnofa * , 

Gr ver me si amorofa ? 
eh. Ilcorptefago 
Di tua venuta, ocaro 
Qui mi fpinfea incontrarti» 
Vi. A te mi porto> • 
O mia Dea riuerita , 
Per auer da tua mano 
O' la morte, ò la vita. 

Citi Ah, s'è verchenel cor. mi tieni impreca 
Come fuenarti io poflo 

Senza vecider me fteffa ? 

Vi. Mà fc yìuo mi vuoi , perche adirata* - 

B l Ti*' 
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• là, 
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T'inuolafti a miei lumi ? in che t'off-'fi ? 
dr. Cupido y che maeftro 
E'd'ogn'arte fagace 
M'infegnò- a finger fdegni » - 
Per far poi con Vlifle 
Più foaue la pace. 

Vi. Pace dunque ò mia diletta. 

Cn. Pace | pace anima mia -j 

4i. Guerra Ioidi dolci baci 

Sia tra noi t de'piu. mordaci , 
Che vna bocca amante dia . 

VI- Pace dunque ò mio di letta . 

« Pace } pac* anima mia. 

V arte ylijftcm Circe perla, ntanoverfo il Bagni *■ 

S C E N A XII. 

« 

Giardino* 
&fi, pWtntorenfmVitinfi de Moro} 

■■ 

PErfarche Vliffé parta 
Da quefte A rene, ogni mio detto,e vano* 
Non conofce il fuo danoo , i fuoi perigli l 
Innamorato cor non vuol'configli i 
/• Doue mi trafportafii 
Cieco furore? 
II. Ahimè ! quella fa voce- 
Del Demone mi parche ne la Statua 
Mi chiefeii foglio, e fpiri tarmi fé : 
Era à l'or bianco > or tutto nero egl'è 
Pel. Qui folingo y tra voi fiori m i porto 
A sfogar il mio duo] . 

Vede Eie fo y cheU fix eferudndo^ 

Ma chi è colui}. 
Gh'iui attento mi afcolta ? 

Mi. 



gitizecl by 



$ $ c o o. zt 

El. (Eche fi che per l'aria 

io ritorno à volar vn'aitra volta? 
-Boi, O là / chi feì ? sù tofto à melo fuela . 
El. Seruo d v Vliffe io fon . 
Voi. Del mio nemico i. . 
*/. (Oquefto è vi» altro intrico. ) 
Voi. Perche Vlifle non fei, 

Ch'ora con quello ferro 

Sacrificarti à l'ira mia vorrei . 
Bl. Pietà Spirto , pietà, 
ToL Da miei furori fc 

Parti, inuolati, va » fuggi rottele . 
il. ( Je vo Demone è coftui molto e corteic; 

SCENA.. XIIL 

• Toìtdor&'. 

» 

DQue , dòuete'n voli 
Torbido mio penuer?torna al tuo befte 
Peofa',. penfà à Climene - m 
Serenateui ò.penfieri %■ 
Ritornate al cor la calma i; 
Difcacciate i nembi fieri . 
E. recate pace à l'alma * 
• Serenateui i &c~ 

SCENA XIV. 

Bi EH* bocca di rubina ' 
> Quanto è dolce nei baciar 

Qui noi* Atttcuri^dtiCUhin tfitTA* 
Ma qual fulgida luce 
Le pupille mi abbaglia ? ah tanto lume 
fiflèr non può > che di celeile Nume • 

B 4 SCI- 
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SCENA XV. 



Mercuria Vliffe . 

DA le sfere fuperne oue Tonante 
Cinto d'i raggi eterni 
L'opre d'ogni mortai penetra 5 e vede » 
A te Vlifle difcefi : Egli à te manda 
In quefto piccrol vaf o 
' Gran liquore Di uino, in cui ftillata r , • 
E'Celefte virtù te, 
Per renderti di fefo ., • 

Da ogni forza d'incanto,acciò tu pofla 
Circe lafciar , e torto far ritorno 
A la conforte , e a la tua Patria il ìcCo . 
Tu che Igefta famofe , a imprtfeeccelfe 
Fofti etetto dal Cielo orquìfepolto 
Nel fen di Donna impura 
Viuer vorrai molle Campion d'vn voi to ? 
PrencK , affaggralo , e poi- 
Torna a Circe , e vedrai * 
S'è sì bella qual fembra a gl'occhi tuoi ► 

jD»ì rt'fc «f*gg'* il Hw*f* » • Storna apoco apo» 
co in fe fteflo libero iajogni mali* . 
e Menar io a vaiar al Cielo .. 

SCENA XVL 

.*' riffe. 

0 * 

D ^ue fon? in qual Antro- 
' Mifero mi ua fiondo ? 

Qual 



Digitized by Googl 



seco ^00,; 

Qua! Abiflb profondo 

5'apre a Tgoiarm tacciò in perpetuo brrore 

Retti mecofèpolto 

Il mio lalciuo , e troppo cieco errore £* 

Penelope mia bei la 

Moglie a torto tradita* 

Cori che giufte querele* 

Accufarroi ora deui 

Di marito infedele? 

Dheperche quei fofpiri 

CheJafciui, e. mal nati . 

Io per Circe qui fparfi ; . 

Non fur del viuer mio gioitimi fiati - 
Cieco A raor fpezzo il t uo dardo 5 . 
% Frango al cor la tui catena^ 
Spegno il foco , e più non ardo $ 
Ikr va .voi co di Sirsoa - Cieco &£<•. 

SCENA XV 1 1. 

• • .4 

Ktfo. Choro di Vaftorelìi ,e Giardinieri* 

■ 

Giardiniere vezzofétte 
Su, sù àrniche ieggiadret te- 
Fefleggiate,, 

Carolate 
Si n che fletè io verde età 
Quando iilabbro coraleggia, # 
(Quando. in volto Aprii fioreggia^ 
Kon éiòir~è vaniti 
Giardiniere dici: 

Segue il Ball*. 
Bine delitto Secóndo- 

« * * 

S f A-'C- 
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ATTO 

TERZO. 

SCENA PRIMA 

Cortile consPiante-òmbrafc per patteggio . 

Clìmene 9 Tolidor** 

»....- ' ' 

Dimmi ò Prence adorato 
Qual f urore ti fpinfe 
Contro d' Vii fie ad impugnar il brando £ 
Tel. Mia dolciffima gioia. 

Non t'è noto qua 1 danno habbia recato 
L'aiiuzia di quel Greco in guerra à Troia. 
Lafcia, che quello ferra 
Vendichi le mine 
Dei distrutto mioRegao ^ 
eli. E poi che fia? 
Studio con Parte mia. 
Celarti à Circe , e tu mio ben vorrai 
Con l'opre di vendetta 
A ìei feoprirti» ed irritar la Maga t 
Ah nò : per quella piaga, , 
Che per me vanti Ji portar nel Ceno 

Froaa 
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Frena l'ir, del cor fin <antoalfflMo. 
Chesù fpalmato abete interne vniu 
Veleggiar noi polliamo adaUn liti. 
ToL Negar di compiacerti 
B«llanoapoflo. 
/. Taci : ecco quiEuandro 
L'importuno amator da me abbor rito . 
S'ei 1' effettuo richiede % . 
per occultar la. fiamma. 
De' ooftri cori accefi . 
Dirai y che Alindo fei mio Ceruo 
Poliate fi.. 

S CEKA II. 

punito ,. CttmtM ,.*»M«» •• 

FVlgido mio bel Sol • 
Da me che chiedi ?. 
Eh. Ciacche fortuna a«iea_ „ oce< lfc 
Fà , ch'io qui ti rittoai , al«en c«nce<i* 
Che chi adora il tuo volto, 

Pofla à te fauellat 
Ci Parla: t'afcolto., 
Po/.. ( Gelofia tu n» vccidi . J 
E». Dimmi 5 crudele. 

l'o/. Nò nò . 
C/. Balla , m^ntendi ~ 
Et», Io ciò prometto . 

Dimmi « : • • • 
C/. Ne far,, che troppo 

Sia lungo il tuo ducono» 
PoL Jn fcreui accenti , t 

Spiegherò il mio martrr . 
Cfc Ptano : m'auueggio^ ^ ckJ 
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Ch'à narrarmi t'accingi affanni * e piànti*, 
lo non voglio afcoltar pene d'amanti - 
II. di io cor che ftà difciolto 
Viuegodein libertà 
Ne trà lacci d'vn bei volto* 
Prigionier mai caderà - 
Il mio y <5cc*. 

S C E N A IIL 

* — » 

Tolìdoro . Euanctra *. 



STgnor a le tue fiamme 
Speri in vanda Climene alcun conforto:: 
Eh. E chi fei tù , che remi! 

Difperato il mio amor ? 
"Pel. A lindo io fona 

Seruo della Beltà. , che tu idolatri . 
JE«* Seruo tu di Climene ne? ah , fe voleflì 
Oprar , chela crudele 
Sipiegafle ad amarmi , amico aurefti. 
Da mequant'oro addimandar faprefti* 
/"Poi. Moro, fon, ma nel petto 

Nutro candida fede >, e in me non. chiudo' 
• Alma fi vile, eauara , 
Che vinta, ed abbagliata 
Da loiplendor dell'oro indurmi pofli 
Per fanarti i martini 
A feruir di meezxno à tuoi deliri 
a*. Gran fuentura in amor proua quell'alma» 
Non mi perdo di (peranza , 
Voglio amar fin. cheaurò core 
Spero vn di con la collanza. 
Po ter vincerla in amore. ^ 
Non , &c, ( 

* 
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SCENA IV. 

V olici oro . 

A Ma EuandroClimene, 
E benché non gradito, 
Otti nato non cella 

Daft>irar à quel bel che m'hà muaghito r 
Barbara Gelofia 
Lafciami in fpace amar • 
Non mi ftiilar nel feti — 
Il freddo tuo velen , 
Più non mi tormentar. Barbara 

SCENA V. 

» 

LoggieRealr. (dm 
Vlijfc^ehefuribosiotratietu Circtper vribra» 

PErfida in vano tenti 
Con la fuga i nuotarti , 
Al mio giufto furor. 
Cìr. Numi d'Inferno, 
E auel forza a la voftra ora flou rafia , 
E fà fordoà misi carmi il cieco Auerno£ 
Vi. Empiar indarno ricorri 
Per foccorfo a* T Abiffo : 
Hà già il G ielo prefiffo 
Ch'io t'abbandoni ; e laici 
lue tue lafciuie. Giura 
Di ritornar ne la lor forma vnaana (Hi, 
Tuttii Guerriere he in Beliwquìcangia- 
Opien difdegnoit piedi miei tifueno * 
Cìr. Ferma à crudo, qyel feno, 
Che tua dilizia fu fuenartu vuoi f 
Come barbaro- jxuol 
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La morte minacciar! chi tua vita 

Mille fiate appellarti ? ah ben quell'alma. 

Ingannata s'auuede 

Efler pazza colei , che a I< Vom dà fede « 
Ci. Erri indegna , fe credi 
Gò tue fcaltre lufinghe 
Di più alle tarmi, adempì; 
11 mia v oler > ò quello nudo acciaro . / 
Chiuder farà 1 1 i in fonno eterno i rai ' 
C;>. Tempra Ufuror>ciòchecbiedeftiauraK 

Crudel con chi t'amò 
Tanto rigor? 
Patienjta. 

Il Ciel maledirò % / 
Che per pjagarm i il cor 
A gl'occhi miei mandò. 
La tua prefenta •. Crudel. &c. 



S C E N A VI 



V Anne Origine- im„ .__ 
De miei JaCciui errori 
Penelope fedele , 
Come, o cara al mio arriuo 
Fra le tue braccia accolto. 
Baciar porrò quel volto % 
Che il vero fimolacroè de l'onore-,, 
Senza offendere , ò bella, il tuo candore rV 

S CENA VJL 

QTgnor* s'è vero, ch'ami 
^ La i'alute dì Blefu 

Tuo 
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Tuo fido feruò * ne vedermi vuoi 
Da Circe trasformato vn giorno in Fera , 
Partiam di quì;deh non lafciarch'io prra 

H. Pri^chelanoua Aurora in Oel riforga 
Con man di rofead aprir l'vfcio al giorno, 
Lafcierò quelle arene . Il Cicche veglia 
A prò de l 4 Vota y con voce 
Di Meflaggier Diuino 
Suegliò in me la ragion > che già dormia ; 
E. perche vfcir io polla 
Da quefti Alberghi ^aperta m'ha la via > 

Bl. Tronca ò Duce al partir ogni dimora , 
C he fe più. qu ì t 4 ar reft i 
Dubito chela Maga ^ 

Noue infidie d'amor al cor t'apprefti . 
Fi* Più, non mi lafcierò 

Da'lacci incatenar d*vn bel fecnbiante 
Ne più vanneggjerò* 
In grembo del piacer lafciuo amante . 
Pili y &c 

scena via r 

BUft . 

t 

•t/Ogliail Cielo » che VIiffè • 

V In Itaca ritorni; 
Colà più. l ieti giorni , 
Sò , che traròl ontaft da fieri incanti , 
Che Circe fi col trasformar gì 'amanti . 
Quella Maga ingorda ,. e ria 
Cento Vaghi aldi vorria 
Per cangiar di quando in quando; 
Ma giani mai la zia far ia 
S'ell a mille anco ne auefle 
Pronti Tempre al Tuo comando . 
Quefta, &c 

SCE- 
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SCENA IX. 

dimette . Tclidoro t p& Circe , cbejnofjcrunfà 

fopraziunge ... 

Mio refpiro , amato ben.>. 
Senza te vita nonhò. 
Tol. Core à core j. e fenoà fén 

Stringa il Dio , che ci piafcò .. 
* Mio refpiro 

Or. Seguite , 
Non vi fmarite nò» ch'io. qui non venni 
Per turbare il feren de'voftri affetti 
Seguite purej ma 
Dimmi ò Ciimene è quefta. 
La tua ?,ran caftità? 
Amor , ch'è cieco Nume 
Mai non mi prenderà-. • * 

Thà al fin pur prefa . 
CU E v e r o . : 

Vinta cedo a lo ftral del* nudo- Arciere^ 
C/r- Non ti di (fi, ch'ej giunge 

Quando meno s'afpetta ?- 
Ci. Al c*r. lo. prouo . 
Cir. Ah\ Polidoro in vano 
Sotto quell'ombre finte 
Gelarti * me procuri ; or ben comprenda. 
Perche ti dimoftrafti 
Crudo al mio axdor,ne l'amor n>io curarti.. 
Poi. Circe prima di te vidi Clinxne; 
Donarti io non potea 
Quel cor, che à lei già confacrato auea .. 
e ir. Ma chi a gl'Incanti miei 

Seppe Jnuolarti ? 
lo quella fui : con l'arte 
' Che. m'infegnafti,edit'euoi libri apprett i* 

SìlìoI? 

* 
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Sciolti l'incanto, e Spofo mio lo refi. 
Cir. Tao Spofo i 

Ci. Sì . * 

Cir. Spezzar non vò quel nodo « 
Che ftabilito fu dal Fato in Cielo . 
Godete pur, godete , 
Che molto piò felici 

Sono de' miei gli amori voftri èam 

■ • - 

SCENA X. 

- 

» * 

Circe di trifto auifb, 
Nunzio à te tengo . » 
eh. E che mai fia ? che arrechi ? 
Eh. Parte VlhTe . 

Cir. Ah prefago . s 

Ne fù il mio cor . 
Voi. Fugge l'infido Greco 
\ Forfè per inuolarfi à miei furori . 
èli. Così fn pace godrem più dolci a morì. 
Cir. Parte Tlifle? 
E*. Sì parte ; 
E cò Guerrieri fuoi faftofo volge 
Verfo r! Mare le piante-. ; . ': 
Cìr% O menzognero, ò traditore amante. 
Lo giungerò , 
Lo fermerò . 
Contro l'indegno - 
Tutte le orribili 
Squadre terribili 
. Del baffo Regno 

Armar farò • 
Lo giungerò, 

Lo fermerò * 
, • , SCE- 
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.SCENA XI.. 

Euandro , dimette , Volidoro . 

C Li mene , e quandq»maì 
Men rigida vorrai 
Piegarti ad afcoltarmi? 
Ci. E che pretendi 

Da le Moglie d'altriji ? 
Su. Come ? tu Spofa ? 

di A oggetto ' r . 
Più gradito di te , co'fae catene: 

Imeneo m* hà legata . 
£ft. £« à chi la forte . . . 

Donò ilpoffeffo di sìbelTeforo? 
Ci. Lo fapraida quel Moro.. 

So n Spofa, e fon amante. 
E l'aura in Ciel volante 
Fefteggiaal mio goder. 
Ai fiori , ai fallì , ai Venta 
Palefo i miei contenti v 
£ narro il mio piacer . 
Sol» &c 

SCENA XIL 

Euandr* > Tolidw » 

A Lindo . . 
Che ricerchi ? 
Io più Alindo non fon . 
Mh. Ma chi fei tà? _ „ 

'Poi. Spofo à Climene : or non faprai di P»u 
Mi fpiace vederti 
Penar in amore , 
Ma fenza fortuna. 

Chi 
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Chi forte non hà 
H Nel far l'amatore 
Perfempre fa ra 
Sprezzato da ogn' vna. 
Mi fpiace, &c 

SCENA XIII. 

Euandro , 

> • 

STèlleauuerfe , che vdij , 
D*vn vii Moro , d'vn Seruo , £ 
Spofa è quella beltà, chem'hà lanaghito 
E tra le braccia va di ftrinfcer credea/ 

O mie vane fperanze , òcorlchernito. 
La fperanza m'inganno. 
Ma fe tolto 
M'è quel volto 
Per cui viffi in pene tante 
Mi ribello al Nume Infante, 
Ne altra Iella più amerò ♦ La,òXc 

SCENA XIV. 

Stradi fra Monti cauernofi , & alpe/tri , 
ch»§uidaallaSpiaggiadcl Mare. 

Circe ton nera vena alia mano . 

SA(si quanto men duri ... 
Siete del miocrudelqueftaèla vsa 
Per cui portarli al viain litoei dune. 
' Se il fuplicar, fe il lacrimar non gioì» 
Per trattener l'ingrato, or qui riioluo 
Tentar de l'arte mia i'vltima proua 
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Fuor de l'ardente , e tenebrofa Dite 
Spirt i leggieri in vn balen forgete; 
Su da l'Èrebo immondo vfeite > vfeite x 
Pria che formi le voci alte , e fecrete . 
Tanto tardate ad vbbidirrmauuezzi ? 
Se non volete che la terra fpczzi , 
E con la verga io feenda 
A flsgellaruine^TartareiChioftri* 
Vbbidite à miei carmi orridi Moftri 

E/cono di fottoterra alquanti Demoni 

Pria , che voi ritorniate 
Di Plutoal nero Trono, > 
Vditeciò r cheal potei; voftroimpono. 
Jngegnofi Architetti - • ' 

In momenti inalzate 
' Ricchi, epompofi tetti* - 

Fra quefti Monti à l'opra sù vola te 

Qui in vh fubitQ fi cangia la. Scena in vfk 

fvntuofò Vaiagli. 

JMà giunge il tradit;or , colà indifparte, 
J4i celerò fin tanto > 
Chem l infegni Cupida 
s Con qual arte aflklir deggio l'infido 

SCENA XV. 

Som tiofo Palagio fabricat© per arte Ma- 
gica da Spiriti Infernali . 

Vlip, Blefo , Guerrieri feguaci di Vlifc Y 
Cboro di Damigelle di Circi .. 

i 

FRa fentieri sì alpeftri 
Mole tanto fuperba ? 
Bl Marauigliofoin vero 

Quello albergo mi fembraoltreil penfiero. 
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s'odi nel Palagio do ce armonia di vani 
, ftr omenti . 

P7. Che fonora armonia. 

B/ ce vn Choro di Damigelle con coppe d'Argenta 
fiene di fiori prej errandoli ad yìijfe , 
e à [ho i feguaci % 

l. Oche Dame vezzofe 

Piene di cortefia ! 
VI Ma y li fife , non t'auuedi 
Che sì vaghe apparenze > 
Sì dolci Melodie 
Sono tutte Magie 
Di Circe per fermarmi* 
Acciò di nouo ne la rete io caggia? 
Bl. Partiam Signor* 
\VU Partiamo • 

! 4 x. A la Spiaggia 5 a la Spiaggia* 

j 

j S C E N A XVI. 

[Circe )VliJFt)Bk fa. Lìfopradetti Guerrieri 
I e Damigelle. 



FErmaVlifie: tu parti? 
Non lafciar lufingarti . 
Cir. i£ r ifoiuto fe i d'abbandonarmi ? 
Almen pria di lafciarmi 
Volgi vn guardo pietofo àchi t'adora 3 
E poi dimmi, òcrudel,dimmich*io mora 
Che i 4 alma fpireròper fodisfarti : 
Ferma Vlifle : tu parti ? 
yl. Circe non più lufinghe . 
L'efprefie tenerezze 
Son fparfeal vento 3 efanimato hò if core 
. ( Da le lafciuie tue > da tue fierezze . 
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»/. ( Valorofo refifle ) 
FL Àndiam miei fidi. 
Ch. Ah contro il traditore 
Perdono, ne so come , 
Le Magiche mie note ogni vigore. ) 
Vlifle, Vlifle, almeno 
Pria, che tu parta dimmi, ' 
Se più ti riuedrò ? 
ti. Tonfolati, nenpoflb 
Dirti , ne sì ne nò . 
Se ben fpentoiij mio foco » 
A ncora qualche poco 
D'ardore in me reftò.Confolati&C 

5 Tarte V lìffe fe% uno da fmi Guerrieri . 

dr. Blefoafcoltami afpetta, 
Bl. Perdonami » non poflo 
Qui più a lungo fermarmi*© troppo fretti 

Segue ylijfe . 

Ch. Ah crudo V lille , ab ingrato.' 

Queilefonlepromeffè? ^ 

Quefla èia fè,che a l'amor -mio giuraln i 

Vanne infedel.'maà l'or che l'onde vare! 

T'affbiba il Mar ne'gorghi fuoi più vaiti 

Orche , Piilri , e Balene 

Corrano à diuorarti , 

£ sù le arene incolte 

Retti no l'ofla tue nude, e infepol te . 
• Parti, vanne o crudele j 

Ma ouunque drizzerai 

La tua prora vedrai 

L'aura de miei fofpiri 

A 1 fuggi ti uo Pin gonfiar le vele » 



SC E 
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S C E N A VWma. 

I Climene Tolidoro . Circe . 



4— 



GIrce t'infuri), e piagni? 
Bella di che ti Ugni? . 
perche Vliffe partì Mafci, ch'ei vaia 5 
A chi ti fugge , e aborre. 
Non impedir le fa£gia lei la ftrada . 
v Sanail duol, tergi t pianti i 
Ch' a le Belle non mai mancano amanti . 

Non t^tftìgga ch'offendi 
Il merto di quel bei , ch<in te nfplendc « 
Poco in amor l'intende 
FemioUe bellezza , 
Se aftinata arder vuol per enila iprezzi. 
£ vn fabricar sii l'onde, , 
E feminar nel mar , 
0a chi non coriiponde , 
Voler amor fperar- 

Evnfabricar&o 
Ci. Egranfollifd'vncore 
Amar chi fè non nà, 

E ftruggerfi in ardore 

Per chi non hà pietà. 

E gran tolliaocc. 
rir. Cherifoluiomwcor? Girceche penfi? 
A ncor amar vorrai 
Chi co i la fpada in pugno 
Minacciò la tua vita ,f 
Chi ti fugge, e-tradita 
Hà la tua fè nò , nò : vattene pure 

Perfido traditore 1 , - 
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Cangio in odio l'amore, 
Ti detefto , c'aborro \ 
E fanate le doglie 

D'vn altro Vago à prouedermi io corro « 
Cercherò nouello amante 
Ch'in amor mi fia £ del i 
Ch'abbia in feno vn corco/laute 
Ne con mè fìa fi crudel • 

Cercherò &c> 



« 

r 

Fine del Dram* . 
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